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  Mos gjuaj


  Non sparare


  


  


  



  versi di Marcella Boccia


  


  traduzione in albanese a cura del poeta Arben Idrizi


  


  


  


  Non uccidere i miei sogni


  sono solo una piccola donna che sogna


  nella notte buia del suo burka


  


  


  Mos i vrit ëndrrat e mia


  jam sall një grua e vockël që ëndërron


  në natën e errët të burkës së saj

PREFAZIONE DI RENO
ROMURO





Marcella Boccia con la pubblicazione dell’ultima raccolta di
poesie «Non sparare» ha fatto poker d’assi. “Impronte digitali
sulla mia Anima” 2004, secondo premio al concorso di Proposte
editoriali: “Elsa Morante”; “Welcome a Baia giuliva” (2006);
“Diario dall'India” (2007) e “Non sparare” più un asso nella manica
scritto a quattro mani con il padre Pietro. Il 2007 è stato un anno
molto prolifico per Marcella. Ma vi devo parlare dell’ultima
raccolta di poesie “Non sparare” e non devo distrarmi sugli altri
libri di cui, appena finiti di leggere, vi dirò il mio
pensiero.

Vi dico subito, che la scrittura è secca, dura, irta, i versi
mai aridi e distaccati. Nel canto libero delle liriche, tradotte
anche in albanese, è imparziale, eccitata forse, rabbiosa e
talvolta, esasperata. Marcella Boccia presenta le sue carte di
credito lontane dai modi del naturalismo e del verismo, per
lanciare il suo canto a voce spiegata nel realismo poetico, con un
periodare che lascia fraintendere lo scrivere come intenzione, o
meglio illusione, di cantare la realtà per restituzione o per
sostituzione con una o più convenzioni obbligate.



«Non sparare

non mi piace questo gioco

Non sparare

sono solo una donna nata schiava

Non uccidere i miei sogni

sono solo una piccola donna che sogna

nella notte buia del suo burka»



Nella sua Poesia, Marcella Boccia è referente delle intenzioni
di un popolo che non sa più che cosa vuole e che definisco
«documento», poiché d’accordo con De Sanctis il suo canto è
immediato e sintetico come il popolo del suo tempo, ma nello stesso
tempo è anche vero documento, postulato riconosciuto e verificato,
perché è tale, però mai assolutizzato in sé, Si collega al
significato/ significante tramite due mediazioni: una fenomenica,
l’altra metaforica.

L'oggettivo burka, confuso con l’oscurità della notte non è
messo in quel punto per caso o ricercato nella fattualità, dopo
esser stato costatato, ma è sperimentato e specificamente
individuato: colto, appunto, per frammenti che si ricompongono
durante il percorso della raccolta, come ideologia delle cose e dei
fatti.

A pagina 29 nella lirica “Seme d’amore” è la conferma di quanto
ho affermato:



«Nel silenzio della mia spartana cella

ascolto le voci provenire da altre terre»

(…)

«in una Vita senza mai avanzar pretese

Coglievo il fiore d'ogni sogno

che appassiva per il troppo mio calore

piantavo il seme del miracolo d'esistere

che poi marciva senza mai veder la luce»



Tramite un ritmo stretto e contratto, un succedersi rapido ed
asciutto di singola referenza; oppure inserita immediatamente come
metafora.

Per esempio, la verbalizzazione di “una vita senza mai avanzar
pretese” seguita da altri verbi “pretendere”, “calore”, “esistere”,
“marcire” sono grida senza lamento e senza più voce perché sente la
presenza della morte dell’umanità.



È chiaro che un Poeta realista canta senza tener conto della
lotta conflittuale tra l’Io creativo e il Sé razionale, Ella va
oltre senza ascoltare né l’uno né l’altro perché sa che il canto è
puramente denotativo.

Altrove, a pagina 39 leggiamo:



«… soldatini di latta

che ieri han perduto i dentini da latte

tornate dalla mamma ch’è in pensiero per voi

ché non è così che si diventa eroi!»



Il linguaggio abitualmente ritmico, passa dal movimento alla
stasi, dal [...]
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